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LA MANTICA DELL’AGNELLO

Intervento:

Desideriamo conoscere la tua lettura sulla mantica di ieri. Prima però ti pongo un quesito generale rispetto a questa mantica: in quale misura si tratta di una mantica e in quale misura si tratta di una propiziazione? Noi abbiamo due momenti particolarmente significativi di battito collettivo come popolo: la lettera degli intenti che rappresenta una condizione di scrittura rispetto ai nostri obiettivi a 360 grandi ed un momento di lettura che riguarda la mantica. Qui nasce il primo interrogativo: in quale misura la mantica è legata alla lettera di intenti? Quale dei due eventi sta a monte e quale a valle. Poi penso che, per quanto riguarda la nostra partecipazione, ci sia il desiderio di partecipare in maniera attiva; facciamo in modo di essere attivi perché questo poi porta una condizione di vivacità da parte del popolo. Ritorniamo quindi all’interrogativo: quanto è mantica e quanto è propiziazione?

Falco:

Quando si conoscono le regole diventa una propiziazione, quando le regole non sono conosciute è una mantica.

Intervento:

Inizialmente ragionavamo in termini di rosso e verde e poi abbiamo anche capito la realtà che ci sta attorno. Tutto questo non significa forse conoscere un certo numero di regole e quindi incidere in questa direzione?

Falco:

Conoscere un certo numero di regole non vuole dir conoscere tutte le regole; vuole dire conoscerne solo un certo numero. Non conoscete neanche la percentuale delle leggi che, a loro volta, diventano una parte integrante della lettura. Anche un comportamento determinato a sua volta assume la qualità di rituale perché si sa che esso, in qualche maniera, incide nella funzione della mantica. Quindi, si cerca, in qualche modo, di intervenire affinché i risultati possano andare in una direzione scelta anziché in un’altra. Quindi, è una parte integrante e qualunque ulteriore rivelazione e spiegazione di particolari cambia di categoria, si passa dal settore mantica pura, dall’indagine cognitiva per ottenere certi risultati su paramentri dati, diventando invece un parametro variabile in una gamma di comportamenti che, da quel momento in poi, rientrano probabilmente in una altra categoria. Io so che, se faccio così o cosà, questo può incidere in un modo o nell’altro e quindi mi comporto in quella maniera; però, posso anche dimenticarlo, posso anche non averlo detto ad altri, posso avere fatto anche mille cose diverse, diventando, a sua volta, un elemento che è parte delle variabili ma certamente non determinante per alcuni aspetti mentre è importante per altri, per tutti i metodi di indagine che contornano il momento della mantica dell’agnello. Anche se è un capretto anche se fosse un vitello per noi sempre agnello è, quello è il nome.

Allora vediamo un po’ cosa può essere successo con la mantica dell’agnello/capretto. L’aspetto interessante nell’insieme è stata la partecipazione da parte delle persone convenute che non è mai diminuita. Le persone, anche se la mantica è durata molto, si sono sgolate a sufficienza per non scendere mai al di sotto di un certo tono.

Vuol dire che la lentezza dell’animale è stata senza dubbio compensata dall’agitarsi e dalla volontà, direi giocosa, di partecipazione con tutte le sfumature caratteriali di ciascun partecipante. Quindi, non è mai cessata l’attenzione che ha mantenuto acceso questo evento. Non c’è stato un momento di pausa nel quale le persone fossero silenziose o non partecipassero per qualche motivo. Si, è vero, c’era un numero minore di persone rispetto alla mantica precedente ma c’erano quelle che, indipendentemente dalle loro attività lavorative, hanno desiderato partecipare, altre che non c’erano hanno pensato a questo momento. Comunque è anche vero che la nostra distribuzione nelle attività fa in maniera che oggi non possano esserci tutti a fare tutto. La partecipazione è stata intensa, attiva, l’animale si è mosso; autostacolandosi più volte ha pizzicato la corda con il suo stesso zoccolo, ha deciso che non riusciva ad andare in una direzione o nell’altra. La volontà di intervenire c’è stata ed è stata continua. Quando si fa una mantica bisogna considerare i livelli del contesto nel quale ci stiamo muovendo; non ci stiamo muovendo soltanto all’interno ed all’esterno del cerchio sul prato ma ci stiamo muovendo dentro la testa dell’animale che sente, fa, ascolta o reagisce quindi all’ambiente. Ci stiamo muovendo attraverso l’interazione che possiamo avere rispetto questa creatura e quindi, l’azione, le voci, i movimenti, i colori, le performance che ciascuno ha pensato di utilizzare all’interno di questo particolare contesto così collettivo. Poi ci sono osservatori esterni che sono rappresentati dalle persone esterne, da eventi, da altri esseri che partecipano come gli stessi cavalli, puledri e tutte le altre realtà che abbiamo visto. Ci sono stati gli eventi atmosferici, con maggior luce, minor luce, pioggia, sole, tuono, vento, fulmine. Poi c’è un contesto umano al quale siamo collegati, una situazione umana nei confronti e verso la quale di fatto la mantica si esprime. Cosa succede a noi nel mondo e cosa il mondo fa verso di noi: la mantica è lo stabilire sempre il livello di una relazione, maggiore, minore, positiva, meno positiva, più faticosa, meno intensa, facile, difficile. Ecco, questo è un’insieme di infiniti elementi che vanno collegandosi tra loro.

Quindi esiste anche un contesto che è relativo a tutto il mondo e a tutto il sangue che si distribuisce nel mondo, al di la del fatto che se possiamo evitare di versarlo all’interno della mantica non va neppure male da questo punto di vista. Tutto questo era solo per inquadrare la mantica in un contesto più allargato. Questa mantica serve a determinare cosa può succedere e cosa si può fare per deviare od avvicinare eventi che possono essere utili in un contesto di popolo e di conseguenza in rispondenza sul mondo intero in quanto il popolo è una particella del mondo.

La mantica ci dice che c’è certamente bisogno di una attività continua, c’è bisogno del rumore e dell’azione rappresentata da tutti, e singolarmente rappresentata da ciascun partecipante. Anche se apparentemente ciascuno può dire: “non è successo nulla rispetto a me, io non ho interagito rispetto a questo animale”, non è vero perché il contesto generale, l’atmosfera che comunque si è creata ha agito, ha funzionato ed ha funzionato solo perché una buona parte delle persone ha mantenuto un’attività diretta di pensiero, di azione, e questo è il sentirsi vivi all’interno di una condizione attiva come quella di popolo.

Ostacoli ci sono, ce ne saranno. In realtà io non ho trovato la mantica negativa, l’ho trovata lenta nel capire cosa poteva succedere. Se volete, questo animale ha chiesto mille volte: che faccio? Vado di qui, vado di la? Di solito la mantica è basata sul principio dell’ignoranza, non so e quindi agisco senza una serie di condizionamenti che altrimenti sarebbero così tanti e tali da incidere nei confronti di qualsiasi evento, rendendo illeggibile. Sopra parlavamo di elementi che man mano si modificano e permettono una lettura allargata e sufficientemente estesa. Ripeto, non ho trovato per niente negativa la lettura di questa mantica. Gli ostacoli che si sono frapposti tra l’uscita e la circolazione del tutto sono quelli normali, fanno parte della normalità, come sfogliare una pagina e quindi non sono per nulla al di fuori rispetto alle cose che siamo tranquillamente in grado di fare. Questo animale, certo, può rappresentare la paura di agire, anziché prendere delle decisioni può rappresentare l’aspettare, il non agire, niente che non possa venire fatto nel doppio contesto che veniva rappresentato, il popolo, l’insieme e la singolarità che si muove e che crea, leggendola nei tempi. Io faccio anche un tipo di lettura che ha a che fare con i tempi e le posizioni, dando lo stesso valore del lancio dei sassi rispetto alle posizioni che vengono assunte in certi momenti nel quadrante. Ci sono delle posizioni o dei tempi di fermata che, se superano un certo limite, occorre intervenire; ad un certo punto avrete infatti visto che io giravo attorno all’animale, man mano stringendo il cerchio, ora arrivando da destra, ora da sinistra, e quindi, se prima arrivavo da una parte, poi arrivavo dall’altra e così via. Se, ad un certo punto, seguivo l’animale cercavo di stargli esattamente dietro in modo che lui potesse andare liberamente a destra o a sinistra o deviare come voleva, però stimolato nel muoversi, cercando di non interagire diversamente.

Altre interazioni sono state quelle rappresentate dal puledro, dal movimento circolare rappresentato da un cavaliere rosso e da un cavaliere verde, che facevano quindi parte dell’insieme, niente che non possa essere senza dubbio affrontato. Ci sono state esitazioni sulla soglia, certamente non impreviste. L’animale è uscito anche due volte in un punto dove questa soglia era profondamente scavata nel terreno rispetto a delle fasi dove invece era appena accennata e determinata dai sassi. In generale non ho trovato questa mantica negativa; certo, abbiamo molte cose da fare e non occorreva una mantica per saperlo. Affioreranno molti dubbi perché bisognerà fare, come sempre, molte scelte ma, se si fanno molte scelte, questo avviene perché ci sono davanti molte opportunità, altrimenti le scelte sono obbligate, essendo poche e limitate ed anche in questo caso è una questione, se vogliamo, strettamente strategica: è una scelta, e la tattica ci permetterà poi di spingere dov’è necessario e quindi di determinare ciò che sarà utile nel momento opportuno. E’ una mantica molto particolare perché se, in genere, le mantiche sono svolte con degli oggetti inanimati, sassi, carte, bastoncini, cose di questo tipo, noi facciamo questa mantica con una estrema variabilità rappresentata da una notevole complessità di elementi che interagiscono tra loro, dall’impressione alla paura, alla fame, a tutto ciò che rientra nella vitalità possibile di un animale, come quello che in questo caso abbiamo utilizzato in questo rituale. Quindi, si tratta di estendere le possibilità delle variabili attraverso delle interazioni; se noi usassimo lo stesso metodo con dei sassi o delle carte non potrete anche gridare con il sasso con il bastoncino, con la carta, a meno che non si crei abbastanza vento da sollevare tutto. Quindi si tratta di una interazione complessa fatta con altre complessità , risolvibile meglio del previsto per quanto riguarda l’anno nel quale abbiamo incominciato a mettere i passi adatti. Poi, vedrete cosa succederà nel prossimo anno, e soprattutto fra due. Tanto per tenervi allegri occorrono sempre dei nuovi spunti per tenerci su, in modo che le persone possano reagire a secondo della loro indole, e l’indole determinata dal comportamento crea l’organo e quindi crea anche le conseguenze. Ora tutto ciò che ho detto preoccupa, spaventa, stimola, inquieta, crea tutte queste impressioni insieme in base al modo d’essere delle persone.
Abbiamo ancora mezzi a disposizione per prepararci ed essere capaci di attuare delle scelte interessanti ed utili anche in un contesto molto allargato. Avremo bisogno, ed insisterò ancora su questo argomento, di estendere le capacità, le conoscenze di ogni singolo da parte di ciascuno anche perché ora abbiamo ottenuto questo trasbordo di tesori , questa enorme ricchezza che è arrivata dalla Triade e di cui abbiamo appena iniziato la lettura, e che è stata riversata e toccata da parte di tutti quanti. Abbiamo questo compito ed una responsabilità ancora maggiore rispetto a prima e di questo dovremmo rendercene conto. 

I TIPI DI RITUALITA’

Vorrei che si facesse una netta distinzione, sperando che le persone siano in grado di cogliere le differenze, tra superstizione, mantica, capacità di leggere degli eventi, funzioni della ritualità in modo che non si scimmiotti solo una ritualità. A volte io ho timore che, in alcuni contesti, la ritualità non sia compresa ma palesata per imitazione anziché per conoscenza. Ritengo invece che sia importante che le persone riportino l’attenzione sul perché la ritualità è basata su determinati gesti e comportamenti, su frasi, su disegni, su figure, su fuochi accesi o spenti, su passi. Ci sono sempre dei perché. In sintesi abbiamo ritualità di vari livelli. Abbiamo una ritualità che è volta verso l’assoluto, verso la divinità. Questa ritualità di livello teurgico è basata sul principio della comunicazione, e la comunicazione verso queste forze avviene attraverso determinati linguaggi, e i linguaggi sono fatti di quell’elemento che noi chiamiamo lingua sacra, cioè un potenziale depositato, energetico dove ogni simbolo ha dei significati all’interno di questo stesso linguaggio. La ritualità è fatta di gesti e, come sapete, la danza stessa è movimento in varie forme ed è fatta, nella traduzione della nostra dimensione, di figure. Quindi, è fatta di geometria, di disegni, di forme. Adoperando questi elementi si costruiscono delle frasi di due livelli: un livello è quello “di richiesta” o di “indicazione” affinché la funzione assume delle direzioni anziché altre, e un altro livello è relativo ad una funzione più alta della Sincronicità. Quindi, quando si hanno abbastanza elementi si tratta di “una richiesta di” oppure si tratta “di affidamento” quando non si hanno abbastanza elementi. Non ho abbastanza elementi e quindi mi affido affinché ciò che possa avvenire possa condurre in una direzione positiva anche se non la capisco e non la comprendo. In passato questo è successo tante volte. Poi abbiamo un tipo di ritualità impositiva: il tipo di ritualità impositiva è quella che si rivolge a forze di livello inferiore rispetto a quello delle divinità, delle forze massime oggi condensate nel concetto stesso di Triade; si rivolge quindi a questi altri punti, verso questi altri elementali, a queste altre forze minori. Con l’utilizzo di adatte energie, di forze vitali si fa in maniera che delle scelte siano il più possibile obbligate, con scelte indirizzate attraverso quindi una ritualità impositiva. A questi livelli abbiamo un linguaggio che viene gestito appositamente. 

Al di sotto di questi livelli esiste poi la ritualità individuale o la ritualità di compartecipazione quando delle persone svolgono o partecipano, in molti casi, a dei rituali senza esserne gi officianti diretti. La ritualità di partecipazione, per realizzarsi in maniera piena, dovrebbe idealmente prevedere che coloro i quali partecipano sappiano di cosa si sta parlando, a cosa serve quel particolare Rito.

All’interno di questo tipo di ritualità possiamo considerare i riti tradizionali, basati sui Solstizi e sugli Equinozi, che mantengono una struttura temporale che ripete se stessa, quindi un presente continuato, un collegamento con il mondo, con gli elementi che ne fanno parte. In pratica la ritualità dei Solstizi ed Equinozi è ordinativa, afferma un ordine al quale si vuole partecipare e nei confronti del quale si vuole mantenere un equilibrio. In questo senso è una ritualità partecipativa perché, a volte, si scombinano le carte durante l’anno, poi si rimettono a posto e poi con i vari sommovimenti nel tempo successivo si scuotono di nuovo per cui usciranno nuovamente di posto. Per fare un esempio, è come se avessimo una radio che balla sul tavolo, bisognerà regolarla perché ogni tanto essa perde il segnale; il segnale non è più perfetto per cui non è più intelleggibile ciò che arriva da questo strumento.

Poi esiste la ritualità che viene costruita in base a differenziazioni che nel nostro contesto hanno notevole importanza come, ad esempio, la ritualità delle Vie. Alcune Vie tendono a sviluppare specifiche ritualità ma c’è il rischio che possano improvvisarle, mentre la ritualità è basata su un linguaggio che ha degli elementi molto importanti. Questo è l’obiettivo che dovremmo raggiungere: il fine ed il principio della ritualità come dei, e per arrivare al riconoscimento della divinità interiore in ciascuno bisogna passare attraverso degli elementi che permettono prima di farci partecipare. Questo è un elemento che, nella nostra tradizione, è transitorio e secondario, cioè la rappresentazione della ritualità.

Noi, in molti contesti, cerchiamo di farci rappresentare nella ritualità da coloro che si sono specializzati nella ritualità stessa ma, attenzione, ricordiamoci che comunque questa partecipazione, come è evidente ed evidenziata in tutti quanti i nostri rituali, non dà peso al grado, al livello, tant’è che nell’officiare i riti importanti sono le persone che si propongono, che vengono scelte od estratte perché possano essere appunto gli officianti principali di quel particolare rituale. Quindi attenzione, da noi non esiste la classe sacerdotale a cui tutti quanti devono fare riferimento. Esiste una parte di istruzione verso i significati di ritualità, sviluppata per specializzazione nell’arco del tempo e che in questo momento è rappresentata, in buona parte, dalla Via dell’Oracolo. Si tratta di una specializzazione così come, se devo fare un impianto elettrico, mi rivolgerò ad un elettricista specializzato anziché una persona che ha imparato a mettere insieme i fili, il + e il -. Cercherò allora di contattare persone che abbiamo sviluppato questa specializzazione oppure, se devo fare un mosaico, mi rivolgerò a chi ha sviluppato al meglio questa tecnica, cercando di non improvvisare se voglio stare al di sopra di un certo livello. Ecco, bisogna fare molta attenzione in questo contesto perché per noi ognuno deve essere il primo e l’ultimo, e quindi essere officiante deve essere il punto di partenza e di arrivo del nostro significato di ritualità.

Riprenderemo questi discorsi, però volevo mettere qualche punto fermo e portare l’attenzione su alcuni elementi.

Esistono poi altre forme di ritualità che sono quelle individuali e che fanno parte delle pratiche e dei metodi che ciascun iniziato utilizza per mantenere, sviluppare e fare crescere un collegamento o una capacità autodifensiva nei confronti di tutte le forze che possono circondare un essere umano. Quindi, è un altro tipo di partecipazione fino alla ritualità apparentemente minore che va dalla purificazione del cibo in poi. Non sono certamente ritualità minori ma, essendo quotidiane, fanno parte della vita di ciascuno di noi. Si tratta sempre di una ritualità basata sull’aggiustare dei segnali, soprattutto in questi tempi quando i segnali sono scombussolati e scomposti da eventi ben più ampi. Quindi, noi ci muoviamo all’interno di questo particolare contesto: ciò che conta è fare in modo che le persone nello sviluppare non tanto una individualità individuale, quanto una conoscenza del linguaggio adatto alla ritualità individuale, facciano questo con conoscenza di causa e non con l’improvvisazione perché, a questo punto, l’improvvisazione non sarebbe altro che superstizione applicata. E la superstizione e la stupidità si toccano.

E’ possibile costruire dei rituali, tanto è vero che nell’arco degli anni molti rituali sono stati determinati, scelti, voluti e poi, se ripetuti per un tempo sufficiente in un contesto adeguato, sono stati resi ufficiali, sono stati riconosciuti come tali, e mi riferisco a vari rituali che molti di voi conoscono e così via.

Quando si fanno dei rituali ci sono poi dei momenti nei quali si fanno delle offerte. Me lo dovete dire voi cos’è un’offerta, perché la fate, cosa deve rappresentare. Porta qualcosa da qualche parte ? Afferma qualche principio? Mi dovete dire voi cosa serve un’offerta perché io, in molti casi, non l’ho capito ancora adesso. Non riesco a capire la motivazione che in alcuni contesti origina o sviluppa l’idea dell’offerta come parte integrante del rito. Forse succede questo perché delle persone non sanno come fare quel rito o a cosa diavolo serve il rito che stanno facendo; dicono: ci mettiamo dentro una offerta così succede qualche cosa. E’ un’offerta di propiziazione? Se è un’offerta di questo tipo dovrebbe rientrano in un contesto ed avere un adeguato linguaggio di presentazione; con quale fuoco, con quale differenza di forza la si presenta? Con quali elementi interagenti? Riferita o mediata da quali forze sui cinque elementi basilari che servono per determinare le forme del linguaggio? Ecco, ci sono delle condizioni assolutamente minime che, a volte, rischiano di diventare delle rappresentazioni anziché dei rituali. Io temo solo che prevalga l’ignoranza, e se poi è ingenuità è sempre lo stesso discorso; se uno è ignorante perché è delinquente, o se è ignorante perché non sa ed è stupidotto è sempre ignoranza, non c’è differenza; quando la metti sulla bilancia rappresenta lo stesso peso. Ecco vorrei che provaste, se eventualmente vi fa piacere, riflettere un po’ su questa sintesi che ho cercato di darvi. Anche in questo caso occorre che ci siano dei paletti ben determinati per non confondere, come altrimenti può succedere, i particolari con gli elementi essenziali.

Sintesi della Lezione

LA MANTICA DELL’AGNELLO

Quando si conoscono le regole diventa una propiziazione, quando le regole non sono conosciute è una mantica. L’aspetto interessante nell’insieme è stata la partecipazione da parte delle persone convenute che non è mai diminuita. Le persone, anche se la mantica è durata molto, si sono sgolate a sufficienza per non scendere mai al di sotto di un certo tono.

Vuol dire che la lentezza dell’animale è stata senza dubbio compensata dall’agitarsi e dalla volontà, direi giocosa, di partecipazione con tutte le sfumature caratteriali di ciascun partecipante. La mantica ci dice che c’è certamente bisogno di una attività continua, c’è bisogno del rumore e dell’azione rappresentata da tutti, e singolarmente rappresentata da ciascun partecipante.

I TIPI DI RITUALITA’

Vorrei che si facesse una netta distinzione, sperando che le persone siano in grado di cogliere le differenze, tra superstizione, mantica, capacità di leggere degli eventi, funzioni della ritualità in modo che non si scimmiotti solo una ritualità. A volte io ho timore che, in alcuni contesti, la ritualità non sia compresa ma palesata per imitazione anziché per conoscenza. Ritengo invece che sia importante che le persone riportino l’attenzione sul perché la ritualità è basata su determinati gesti e comportamenti, su frasi, su disegni, su figure, su fuochi accesi o spenti, su passi. Ci sono sempre dei perché. In sintesi abbiamo ritualità di vari livelli. Abbiamo una ritualità che è volta verso l’assoluto, verso la divinità. Questa ritualità di livello teurgico è basata sul principio della comunicazione, e la comunicazione verso queste forze avviene attraverso determinati linguaggi, e i linguaggi sono fatti di quell’elemento che noi chiamiamo lingua sacra, cioè un potenziale depositato, energetico dove ogni simbolo ha dei significati all’interno di questo stesso linguaggio. La ritualità è fatta di gesti e, come sapete, la danza stessa è movimento in varie forme ed è fatta, nella traduzione della nostra dimensione, di figure. Quindi, è fatta di geometria, di disegni, di forme. Adoperando questi elementi si costruiscono delle frasi di due livelli: un livello è quello “di richiesta” o di “indicazione” affinché la funzione assume delle direzioni anziché altre, e un altro livello è relativo ad una funzione più alta della Sincronicità. Quindi, quando si hanno abbastanza elementi si tratta di “una richiesta di” oppure si tratta “di affidamento” quando non si hanno abbastanza elementi. Poi abbiamo un tipo di ritualità impositiva: il tipo di ritualità impositiva è quella che si rivolge a forze di livello inferiore rispetto a quello delle divinità, delle forze massime oggi condensate nel concetto stesso di Triade; si rivolge quindi a questi altri punti, verso questi altri elementali, a queste altre forze minori. Con l’utilizzo di adatte energie, di forze vitali si fa in maniera che delle scelte siano il più possibile obbligate, con scelte indirizzate attraverso quindi una ritualità impositiva. A questi livelli abbiamo un linguaggio che viene gestito appositamente. 

Al di sotto di questi livelli esiste poi la ritualità individuale o la ritualità di compartecipazione quando delle persone svolgono o partecipano, in molti casi, a dei rituali senza esserne gi officianti diretti. La ritualità di partecipazione, per realizzarsi in maniera piena, dovrebbe idealmente prevedere che coloro i quali partecipano sappiano di cosa si sta parlando, a cosa serve quel particolare Rito.

All’interno di questo tipo di ritualità possiamo considerare i riti tradizionali, basati sui Solstizi e sugli Equinozi, che mantengono una struttura temporale che ripete se stessa, quindi un presente continuato, un collegamento con il mondo, con gli elementi che ne fanno parte. In pratica la ritualità dei Solstizi ed Equinozi è ordinativa, afferma un ordine al quale si vuole partecipare e nei confronti del quale si vuole mantenere un equilibrio. In questo senso è una ritualità partecipativa perché, a volte, si scombinano le carte durante l’anno, poi si rimettono a posto e poi con i vari sommovimenti nel tempo successivo si scuotono di nuovo per cui usciranno nuovamente di posto. Poi esiste la ritualità che viene costruita in base a differenziazioni che nel nostro contesto hanno notevole importanza come, ad esempio, la ritualità delle Vie. Alcune Vie tendono a sviluppare specifiche ritualità ma c’è il rischio che possano improvvisarle, mentre la ritualità è basata su un linguaggio che ha degli elementi molto importanti. Per arrivare al riconoscimento della divinità interiore in ciascuno bisogna passare attraverso degli elementi che permettono prima di farci partecipare. Da noi non esiste la classe sacerdotale a cui tutti quanti devono fare riferimento. Esiste una parte di istruzione verso i significati di ritualità, sviluppata per specializzazione nell’arco del tempo e che in questo momento è rappresentata, in buona parte, dalla Via dell’Oracolo. Bisogna fare molta attenzione in questo contesto perché per noi ognuno deve essere il primo e l’ultimo, e quindi essere officiante deve essere il punto di partenza e di arrivo del nostro significato di ritualità. Esistono poi altre forme di ritualità che sono quelle individuali e che fanno parte delle pratiche e dei metodi che ciascun iniziato utilizza per mantenere, sviluppare e fare crescere un collegamento o una capacità autodifensiva nei confronti di tutte le forze che possono circondare un essere umano. Quindi, è un altro tipo di partecipazione fino alla ritualità apparentemente minore che va dalla purificazione del cibo in poi. Non sono certamente ritualità minori ma, essendo quotidiane, fanno parte della vita di ciascuno di noi. Si tratta sempre di una ritualità basata sull’aggiustare dei segnali, soprattutto in questi tempi quando i segnali sono scombussolati e scomposti da eventi ben più ampi. Quindi, noi ci muoviamo all’interno di questo particolare contesto: ciò che conta è fare in modo che le persone nello sviluppare non tanto una individualità individuale, quanto una conoscenza del linguaggio adatto alla ritualità individuale, facciano questo con conoscenza di causa e non con l’improvvisazione perché, a questo punto, l’improvvisazione non sarebbe altro che superstizione applicata. E la superstizione e la stupidità si toccano. Quando si fanno dei rituali ci sono poi dei momenti nei quali si fanno delle offerte. Me lo dovete dire voi cos’è un’offerta, perché la fate, cosa deve rappresentare. Porta qualcosa da qualche parte? Afferma qualche principio? E’ un’offerta di propiziazione? Se è un’offerta di questo tipo dovrebbe rientrano in un contesto ed avere un adeguato linguaggio di presentazione; con quale fuoco, con quale differenza di forza la si presenta? Con quali elementi interagenti? Riferita o mediata da quali forze sui cinque elementi basilari che servono per determinare le forme del linguaggio? Ecco, ci sono delle condizioni assolutamente minime che, a volte, rischiano di diventare delle rappresentazioni anziché dei rituali. Io temo solo che prevalga l’ignoranza, e se poi è ingenuità è sempre lo stesso discorso.
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